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di  Laura Quadri 

Al termine dei quinto quadriennio 
di attività, l’Associazione Biblica della 
Svizzera Italiana ha eletto i nuovi or-
gani statutari per il quadriennio 2023-
2027. Facciamo il punto della situa-
zione, tra presente ed avvenire con 
Ernesto Borghi, animatore storico di 
questo sodalizio culturale ecumeni-
co, docente universitario di materie 
bibliche dal 1992 e presidente rieletto 
all’unanimità per la quinta volta. 

 
Ernesto Borghi, quanti membri 
conta l’Associazione e quanto è cre-
sciuta nel tempo?  
«I membri attuali sono 433, di cui 266 
in Svizzera e 167 in Italia e altrove. Ab-
biamo, ad esempio, due membri an-
che in Ghana e uno in Israele. Dai 

quattordici fondatori del 2003 ad og-
gi il cammino è stato notevole anche 
sotto questo punto di vista. Altre isti-
tuzioni, analoghe alla nostra per du-
rata di attività, in altre zone dell’Euro-
pa, hanno numeri ben più limitati». 
 
Come è composto  il nuovo Comita-
to? 
«Il nostro comitato è sempre stato 
composto da persone molto eteroge-
nee per formazione culturale e iden-
tità professionale e la componente 
femminile è sempre stato rilevante. 
Queste due caratteristiche sono an-
cora più evidenti nel Comitato 2023-
2027: dei 20 membri che compongo-
no questo gruppo nove sono donne 
(e si tratta del 75% dei membri eletti 
dagli associati) e gli stati di vita, le pro-
venienze lavorative e le identità cul-

turali sono ancora più diversificate 
del passato».  
 
Quale impronta verrà data all’ABSI 
nel prossimo futuro?  
«La lettura metodologicamente seria 
e appassionatamente esistenziale 
della Bibbia resta l’obiettivo priorita-
rio. Sarà sempre più importante cer-
care di formulare proposte interes-
santi in particolare per coloro che 
hanno meno di trent’anni. Le atten-
zioni ecumenica, interreligiosa ed in-
terculturale saranno ancora più mar-
cate del passato, anche in ragione dei 
suggerimenti che stanno venendo 
dai diversi membri del nostro comi-
tato. La Bibbia ha molto da dire alla vi-
ta e cultura di oggi e di domani, se ne 
guardiamo testi e valori con determi-
nazione, creatività e capacità di ascol-

to». 
  
Vi sono iniziative già «in cantiere», 
a cui il nuovo Comitato è chiamato 
a dare continuità? 
«Continueranno sicuramente i corsi 
di formazione online: quello in atto 
intitolato “Catechesi, liturgia, carità 
sociale: dalla Bibbia alla vita contem-
poranea” e quello che si svolgerà tra 
febbraio e marzo 2024, “La Bibbia è 
un tesoro per la cultura di tutti? Me-
todologia, storia, attualità”. Entrambi 
consentono di avere iscritti (nel pri-
mo caso sono 48) di varie provenien-
ze geografiche. Nel progetto interna-

zionale “Per un’animazione biblica 
della pastorale ecclesiale” stiamo in-
vece lavorando alla pubblicazione, 
che avverrà nel corso del 2024, di tre 
volumetti sui tre filoni tematici: “cari-
tà sociale”, “rito/vita”, “attenzione cul-
turale alla fede ebraica e cristiana”. 
Dopo la prima iniziativa nella parte 
italofona del Canton Grigioni, svolta-
si nel maggio scorso, terremo anche 
un ciclo di incontri formativi a Po-
schiavo, tra il gennaio e il maggio 
2024. Come si vede, continuità e svi-
luppo anche geografico sono i nostri 
obiettivi». Intervista integrale su 
catt.ch.
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«La Bibbia ha molto da dire  
alla vita e cultura di oggi e di domani»

Lugano  Mostra e conferenza per il doppio anniversario della patrona della FTL 

«L’attualità di Teresina, figlia, 
sposa di Gesù, madre e sorella»
di Cristina Uguccioni 

Nell’ambito dei festeggiamenti 
previsti per il trentesimo anniversa-
rio della fondazione della Facoltà di 
Teologia di Lugano, sono stati orga-
nizzati due appuntamenti che cele-
brano santa Teresa di Lisieux (1873-
1897), che della Facoltà è patrona. 
Dal 18 al 30 ottobre presso l’ateneo 
sarà possibile visitare una mostra su 
questa straordinaria santa francese, 
mentre il 20 ottobre sarà a lei dedi-
cata una conferenza (vedi sotto). Fra 
i relatori della conferenza vi sarà 
monsignor Francesco Follo, per 20 
anni Osservatore Permanente della 
Santa Sede all’Unesco, a Parigi. In 
questa conversazione, il diplomati-
co offre una riflessione su santa Te-
resa di Gesù Bambino e del Volto 
Santo, di cui quest’anno ricorre il 
centocinquantesimo anniversario 
della nascita e il centesimo anniver-
sario della beatificazione. Autrice di 
molti testi, fra i quali il magnifico 
Storia di un’anima, che Benedetto 
XVI ha definito «un piccolo grande 
tesoro», un «luminoso commento 
del Vangelo pienamente vissuto!», 
santa Teresa, giovane carmelitana 
scomparsa a soli 24 anni, è stata pro-
clamata patrona delle missioni e 
Dottore della Chiesa. 
 
Quando il Magistero proclama 
qualcuno Dottore della Chiesa in-
tende segnalare a tutti i fedeli che 
la dottrina professata e proclama-
ta da una certa persona può essere 
un punto di riferimento, non solo 
perché conforme alla verità rive-
lata, ma anche perché porta nuo-
va luce sui misteri della fede, una 
più profonda comprensione del 
mistero di Cristo. Quale nuova lu-
ce ha portato la dottrina di santa 
Teresa?  
Generalmente all’epoca si pensava, 
e spesso ancora oggi si pensa, che 
per raggiungere Dio si debba com-
piere un’ascensione che richiede 
molta energia e doti in sovrabbon-
danza, che la santità comporti la fa-
ticosa salita  della montagna di Dio. 
Ma in realtà non occorre essere su-
perdonne o superuomini. Teresa, 
lasciandosi istruire da Cristo che si 
è incarnato e si è abbassato sino a 
noi, e accogliendo con umiltà la 
propria pochezza, cerca e trova una 
«piccola via tutta nuova». Scrive: «Il 
buon Dio non può ispirare desideri 

inattuabili, perciò posso, nonostan-
te la mia piccolezza, aspirare alla 
santità. Diventare più grande mi è 
impossibile, devo sopportarmi tale 
quale sono con tutte le mie imperfe-
zioni (…). Siamo in un secolo di in-
venzioni, non vale più la pena di sa-
lire gli scalini, nelle case dei ricchi 
un ascensore li sostituisce vantag-
giosamente. Vorrei anch’io trovare 
un ascensore per salire la dura sca-
la della perfezione. Allora ho cerca-
to nei libri dei santi l’indicazione 
dell’ascensore, oggetto del mio de-
siderio, e ho letto queste parole: «Se 
qualcuno è piccolissimo, venga a 
me. Come una madre carezza il suo 
bimbo, io vi consolerò, vi poserò sul 
mio cuore e vi terrò sulle mie ginoc-
chia!». (…) L’ascensore che deve in-
nalzarmi fino al cielo sono le vostre 
braccia, Gesù! Per questo non ho bi-
sogno di crescere, al contrario biso-
gna che resti piccola, che lo divenga 
sempre più.  
 
Quale ulteriore nuova luce ha of-
ferto la dottrina di santa Teresa? 
Ha offerto una più profonda com-
prensione dei misteri della fede an-
che per quanto riguarda la miseri-
cordia divina: all’epoca si pensava, 
e purtroppo ancora oggi spesso si 
pensa, che la sofferenza vada vissu-
ta come espiazione del male del 
mondo per un Dio che, colmo di ira, 
va rabbonito. Ma questa – dice Tere-
sa – è l’idea di Dio che hanno i paga-
ni! Dio non è vendicativo, è amore 
misericordioso: ed è a Lui che lei of-
fre tutta se stessa. Santa Teresa mo-
stra una semplicità di cuore straor-
dinaria. Muovendo dall’esperienza 
di essere amata dal suo papà, scopre 
e sperimenta la paternità di Dio e 
del Suo amore, al quale si abbando-
na. L’infanzia spirituale di cui parla 
non è tanto l’ingenuità del bambi-
no, è l’atteggiamento del figlio umi-
le, che confida serenamente nel Pa-
dre del quale conosce la misericor-
dia. 
 
Come ci istruisce santa Teresa in 
ordine all’amore, che purtroppo 
nelle società occidentali è ormai 
una parola leggera, una delle pa-
role più usate e abusate, alla quale, 
come diceva Benedetto XVI, si an-
nettono accezioni del tutto diffe-
renti?  
Viviamo un tempo in cui l’amore è 
spesso identificato con emozioni 

superficiali e ridotto a fatto privato e 
«liquido». In questo contesto santa 
Teresa ci mostra la solidità dell’amo-
re, che non è semplice emozione, 
ma dono di sé. Cercando di com-
prendere quale sia la propria voca-
zione si sofferma sui capitoli 12 e 13 
della Prima Lettera di San Paolo ai 
Corinzi. Scrive: «Capii che l’amore 
solo fa agire le membra della Chie-
sa, che, se l’amore si spegnesse, gli 
apostoli non annunzierebbero più il 
vangelo, i martiri non verserebbero 
più il loro sangue…». Ed esclama: 
«O Gesù, mio Amore, la mia voca-
zione l’ho trovata finalmente, la mia 
vocazione sarà l’amore! (…). Nel 
cuore della Chiesa io sarò l’amore». 
E, consapevole che l’amore si prova 
con le opere, si propone «di non la-
sciar sfuggire alcun piccolo sacrifi-
cio, alcuna premura, alcuna parola, 
e profittare di tutte le cose piccole, e 
farlo per amore». Santa Teresa ha 
vissuto compiutamente questa sua 
vocazione con amore di figlia, spo-
sa, madre, sorella. Il suo è stato, co-
me si diceva, amore di figlia verso il 
Padre, al quale si è abbandonata, e 
amore di sposa di Gesù. È stato an-
che amore di madre: a 14 anni co-
minciò a pregare per un condanna-
to a morte, il quale poco prima 
dell’esecuzione baciò il crocifisso. 
Teresa lo considerò il suo primo fi-

glio. Infine, il suo è stato anche amo-
re di sorella, attenta a tutte le anime, 
a cominciare da quelle delle sue 
consorelle e dei sacerdoti missiona-
ri per i quali pregava». 

Venerdì 20 la conferenza 
Dal 18 al 30 ottobre, alla Facoltà di 
Teologia di Lugano, verrà esposta la 
mostra itinerante «Thérèse de Li-
sieux ou la brûlure d’amour». Ve-
nerdì 20 ottobre alle 17.30, nell’Aula 
Multiuso FTL, è in programma la 
conferenza «Teresa di Lisieux: gio-
vane donna, ricercatrice di senso». 
Relatori: mons. Francesco Follo, 
suor Cristiana Maria Dobner e il 
prof. Lorenzo Cantoni. Seguirà, alle 
21, un concerto con musiche e testi 
del tempo di Santa Teresa di Lisieux 
a cura degli studenti del Conserva-
torio Monteverdi di Cremona.

Mons. Francesco Follo sarà uno dei relatori alla conferenza del 20 
ottobre. Sotto, un ritratto di Teresa di Lisieux (1873-1897).

«Il compito primario del Sinodo è 
ricentrare il nostro sguardo su Dio 
per essere una Chiesa che guarda 
con misericordia l’umanità», così 
papa Francesco nell’omelia della 
Messa che ha dato inizio alla XVI As-
semblea ordinaria del Sinodo dei ve-
scovi che si svolge a Roma fino al 29 
ottobre 2023  sul tema della sinodali-
tà con l’obiettivo di individuare cam-
mini condivisi per vivere la Chiesa in 
modo sempre più partecipativo a 
vantaggio della missione. In pieno 
clima sinodale arriva in Ticino l’invi-
to del vescovo Alain de Raemy e 
dell’equipe diocesana Reti Pastorali 
rivolto ai preti animatori, ai laici mo-
deratori e segretari dei Consigli pa-
storali di Rete della diocesi di Luga-
no per un incontro lunedì 16 ottobre 
a Besso, parrocchia di San Nicolao. 
L’incontro inizierà alle 19 e si conclu-
derà verso le 21.30 (alle 18 c’è la Mes-
sa per chi riesce ad arrivare). Un’oc-
casione, come scrive il coordinatore 
del progetto, don Sergio Carettoni, 
che «ad inizio Anno Pastorale 2023-
2024 vuole fare il punto della situa-
zione sui percorsi in atto nella pasto-
rale in Rete e, al fine di allineare il no-
stro passo diocesano a quello della 
Chiesa Universale in questo mo-
mento della fase sinodale». L’obietti-
vo è di cercare «di comprendere me-
glio come svolgere un servizio all’in-
terno delle diverse realtà della dioce-
si di Lugano, curando primariamen-
te la comunione tra noi e con tanti 
compagni di viaggio».  
Un incontro dunque per dare conti-
nuità al progetto delle Reti Pastorali 
messo in atto in questa sua ultima fa-
se dal vescovo Lazzeri, che sul pro-
getto aveva già deciso. Non è dunque 
una novità introdotta dall’ammini-
stratore apostolico, ma semmai un 
lavoro già consolidato con fasi stabi-
lite prima, solo da mettere in atto.  
Il vescovo Alain, dal canto suo, su 
Catholica del 7 ottobre 2023, così ha 
parlato delle Reti Pastorali: «in que-
sto progetto abbiamo la pazienza di 
convincere, cominciando dalla real-
tà locale. È da lì che deve maturare  la 
convinzione che serve collaborare 
con altri. Non possiamo avere uno 
schema unico da applicare a tutti, bi-
sogna rispettare le differenze e anda-
re avanti a poco a poco».  
L’appuntamento  quindi è per lunedì 
16 ottobre per dare spazio all’ascolto 
del vescovo, alla condivisione, alla 
preghiera e alla testimonianza.   
               (C.V.)

Besso  Reti pastorali 
riunite il 16 ottobre  

Evento  
in clima 
sinodale


